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They made 
your home

testo di Alessandro Iacolucci

Gio Tirotto, Simone Bonanni e Federica Biasi. 
Giovani talentuosi che al Salone hanno brillato di luce propria. 
Questo ci ha dato l’impulso per scovare chi sta dietro a cosa.

Limitless. 
Gio Tirotto 

«Se c’è un limite tra arte e design pro-
vo a cancellarlo. Progetto per essere 
un ponte che connette il pensiero al 
messaggio, indispensabile obiettivo 
del mio linguaggio artistico»  spiega 
Gio Tirotto, la giovane mente dietro 
agli oggetti di design ideati per con-
nettere uomo e materia. Uno sguardo 
diverso sul mondo dell’home decor. 
Non solo effimeri oggetti del piace-
re ma qualcosa di utile per colmare 
quell’irresistibile gap che sta tra la 
volontà di possedere qualcosa di uni-
co e l’irresistibile voglia di mostrarlo 

discretamente, quasi solo per fare in-
vidia agli ospiti che varcano la soglia 
della nostra dimora. L’estro e gli og-
getti di Tirotto però sono da ricondur-
re a qualcosa di ancora più alto, qual-
cosa che si innesca con la complicità 
e che soprattutto si esaurisce nei riti, 
nella memoria e nell’immaginazione. 
I suoi sono giochi di luce e rapporto di 
superfici, se prima si era concentrato 
più sugli arredi aoutdoor, quest’anno 
al Salone del Mobile ha presentato 
il nuovo progetto Electro Brera. Una 
collezione contemporanea, in argen-
to e realizzata per la storica azienda 
Greggio, protagonista delle più raf-
finate tavole italiane. Un lavoro che 
ha visto coinvolti il ritmo meccanico 

della musica elettronica e le preziose 
finiture realizzate a mano per dare 
una lettura moderna dell’oggettistica 
da tavola. La sua collezione compo-
sta da vasi, caraffa, bicchieri, glacet-
te, vassoio e piccoli contenitori dalle 
finiture silver, oro, blu, nero e brunito, 
regalano la versione più rock di una 
non troppo immaginifica Brera, a cui il 
designer rende omaggio. Uno storico 
quartiere fucina di stile e culla del ta-
lento più vario.

Sono due gli attimi che ci hanno convinto a dare 
man forte ai giovani designer dell’arredo a fine Sa-
lone. La prima molla è scattata quando non troppi 
gironi fa mi addentravo con fare da cercatore di 
tesori nel salotto delle meraviglie di Penelope a Mi-
lano dove, tra statue di pantere, divani a forma di 
conchiglia, lampade e tavoli decò che tanto sem-
brano regalare una scena epica del film di debutto 
di Tom Ford, con Julianne Moore e Colin Firth che 
ballano agghindati come fossero ad una festa di 
Gatsby, sento qualcuno esclamare “170 euro per 
un pezzo di vetro” e… track si spezza l’incanto, la 
magia finisce.
Quel posacenere di vetro verde, divino, puramen-
te anni Cinquanta era stato realizzato da Fontana 
Arte, una tra le aziende storiche nella produzione 
del vetro design, attiva sin dagli anni Ottanta 
dell’800 che ha visto alternarsi alla guida creati-

va nomi dal calibro di Gio Ponti e Gae Alenti. La 
seconda molla invece è partita quando Instagram 
ha cominciato a riempirci la bacheca con i post 
di stilisti pressoché sconosciuti con una ironica 
lavagnetta dal monito di “I made your clothes”. 
Un messaggio che non cavalca il grido della rival-
sa per una visibilità a volte troppo celata dietro 
influenti art director delle maison de mode più 
importanti, ma semplicemente, in modo naturale, 
prestano il fianco al manifesto di Fashion Revolu-
tion e ci mettono la faccia proprio come una delle 
migliori garanzie all’acquisto, con l’intento di te-
nere alto il valore di una moda etica in ogni fase 
della costruzione del prodotto.
Immagini e processi che scaturisco in un’unica do-
manda, chi sono queste persone? quali i loro nomi 
e le storie da raccontare? Ecco allora subito spiega-
to perché voler conoscere chi sta dietro le quinte. 

Voler sapere chi ha disegnato e ideato un ogget-
to, perché e in quale momento, significa anche 
infondere quel determinato oggetto di un valore 
distintivo ancora più elevato che non ha solo a che 
fare con il mero piacere di possedere qualcosa che 
magari sarà riconosciuto da pochi ma, per chi lo 
possiede, rappresenta l’essenza stessa del piacere. 
E se poi vale tanto per la moda con talentuosi de-
signer a volte nell’ombra delle griffe, artefici degli 
abiti che indossiamo, da “I made your clothes” ad 
“I made your home” il passo è breve e, guardando 
al Salone del Mobile allora lo è davvero…
Siamo stati in giro per Milano durante l’ultima edi-
zione della Design Week e abbiamo adocchiato 
qualche giovane talentuoso che, collaborando con 
alcuni tra marchi più rinomati dell’home decor, ha 
brillato di luce propria. Loro sono Gio Tirotto, Simo-
ne Bonanni e Federica Biasi.

In apertura e a sinistra
Electro Brera per Greggio
di Gio Tirotto

Il designer Gio Tirotto
©Federico Villa
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Poetica. 
Federica Biasi

Art Director di Mingardo, Fratelli 
Guzzini e Capo d’Opera oltre che 
consulente per diverse aziende del 
settore, è fermamente convinta del 
fatto che la bellezza non salverà il 
mondo, ma sicuramente lo renda 
un posto migliore. Come tanti dei 
suoi colleghi si è laureata allo IED, 
poi dopo la lode, il suo percorso è 
proseguito a suon di riconoscimenti 
come l’ultimo ricevuto a gennaio di 
quest’anno quando Andrea Branzi 
l’ha nominata durante la celebre 
Maison&Objet tra i 6 Italian Rising 
Talent. Per Federica è fondamenta-
le l’estetica pulita, madre di un’in-
fluenza nordica che le ha plasmato 
il senso della ricerca, come anche il 
culto dell’artigianato, qualcosa di 
insito nell’imperfezione che rende 
un oggetto unico in ogni aspetto. 
Quelli della designer sono pez-
zi che sostanzialmente vengono 
dall’emozione del momento e che 
rifiutano la caducità della vita re-
ale. Si tratta di stimolare emozioni 

attraverso soggetti inanimati. Al 
Salone 2018 ha presentato diversi 
progetti, da Jolie, la serie di lampa-
de ispirate alle lanterne tailandesi, 
nata dalla neo collaborazione con 
Gallotti & Radice, ad Oku il tavolo 
da pranzo monogamba con inserti 
in rame affiancato dalla poltron-
cina dining Cloe, realizzati per la 
fiorentina My Home Collection. Poi 
ancora Rendez-Vous in Paisiello 6, 
l’installazione curata per Mingar-
do, insieme a numerosi talenti. Per 
la stessa azienda ha presentato 
la libreria terracielo Marianne, la 
Deco Lamp ed il rivestimento pa-
rentale Gatsby, ispirato ai portoni 
e ai cancelli di una Milano anni 
’30. Collezioni ricercate, eleganti, 
senza tempo e femminili che si ri-
specchiano anche nel progetto a 
cui è stata chiamata a partecipare 
da Wallpaper Handmade sul tema 
“Wellness&Wonder” con Oleum, 
una collezione di contenitori ed 
ampolle per oli essenziali e tisane.
Fortemente ispirata agli stilemi an-
tichi, la collezione è stata presen-
tata su un monolite in pietra. «Pen-
sare al vetro e farsi trasportare in 
un’epoca passata, ragionare con 

In alto nella pagina a fianco,
Set Marianne per Mingardo
(a fianco) Oleum per Wallpaper Handmade
di Federica Biasi

In basso nella pagina a fianco,
Homey per Falper
di Simone Bonanni

Surreale. 
Simone Bonanni

Classe ’89, born in Pordenone.Dopo 
gli studi allo IED di Milano, gira alla 
volta di Amsterdam è qui che è en-
trato nel team di Marcel Wanders e 
si è fatto le ossa per tre anni come 
product designer e project leader. 
«Per un creativo, questa città è 
davvero un tesoro a cielo aperto, 
dalla musica al design, dall’arte allo 
spettacolo. Una fonte d’ispirazione 
continua. La mia personale opinio-
ne è che la creatività qui abbia un 
sapore diverso da quello italiano. 
L’espressione progettuale appare 
più libera da schemi e preconcetti 
legati a vecchi stilemi, più sperimen-
tale e senza vergogna, più libera e 
meno istituzionalizzata, a tratti as-

surda e geniale.   Alcuni collegano 
questa tendenza alla sperimenta-
zione e all’autoproduzione con la 
mancanza di un tessuto industriale 
al pari di altre realtà europee dove 
per il giovane progettista l’obiettivo 
ultimo rimane spesso la grande in-
dustria. Qui forse gli obiettivi sono 
(anche) altri. I motivi possono essere 
molteplici ma l’impressione è che ad 
Amsterdam il tempo e la passione 
vengano convogliati maggiormen-
te nel desiderio di creare novità e 
stupore». Nel 2015 torna all’ovile 
(Milano) e fonda il suo studio omo-
nimo iniziando la carriera da solista, 
collaborando con brand italiani e 
internazionali dedicandosi sia al 
design del prodotto che alle Edizioni 
Limitate, affiancando alla progetta-
zione l’attività di docente all’Istituto 
Europeo di Design e IED Master. 
Per quanto riguarda la sua presen-

stilemi e tecniche antiche, cercare 
di avvicinare le persone non solo 
all’estetica ma anche al pensiero 
che c’è dietro a una forma. È un 
progetto che sento molto vicino, 
non solo perché mi ha fatto cono-
scere un fantastico artigiano come 
Nason Moretti da cui imparare, ma 
anche perché mette in luce l’idea 
di tornare ad utilizzare la natura 
come cura». Infine la Biasi è stata 
protagonista insieme a Francesca 
Fusari alla Galleria Subalterno 1 che 
ha chiesto a 100 designer di imma-
ginare un futuro utopico/distopico 
con la mostra Send me the Future, 
qui il duo ha presentato “La Varia-
bile”, un’equazione che riassume la 
loro visione altamente positivista 
del futuro dell’uomo.

za all’ultima edizione del Salone 
del Mobile, Bonanni ha presenta-
to la poltrona Hana e il tavolino 
Obon per Moooi, un lavoro che 
alla base ha la dimensione surreale 
delle cose. Poi ancora la collezione 
di elementi da bagno Homey per 
Falper, iconico marchio legato alle 
luxury sel de bain (lanciata in colla-
borazione anche con il designer At-
tila Veress), ed infine la sedia Siena 
per MDF Italia.

La designer Federica Biasi
©Giovanni Gastel

Il designer Simone Bonanni
©Davide Di Tria
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